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MIMMO MUOLO
ROMA

rmai ci siamo. L’attesa encicli-
ca sociale di papa Francesco
sarà pubblicata giovedì 18 giu-

gno. La data, che rispetta la stima di
massima fornita ai giornalisti dallo
stesso Pontefice a gennaio scorso tor-
nando dalle Filippine, è stata pubbli-
cata ieri dalla Sala Stampa vaticana.
Per «evitare confusioni dovute alla dif-
fusione di informazioni non confer-
mate», si legge nella breve nota diffu-
sa ai vaticanisti. «Le modalità della
presentazione pubblica – prosegue il
comunicato – verranno rese note sul
Bollettino della Sala Stampa nel corso
della prossima settimana».
Negli ultimi tempi le voci sulla data di
pubblicazione e sui contenuti del do-
cumento pontificio si erano moltipli-
cate. Qualcuno aveva ipotizzato che il
giorno prescelto potesse essere l’11
giugno, National Day del Vaticano al-
l’Expo di Milano, data l’affinità tra gli
argomenti che si suppone saranno
contenuti nell’Enciclica e il tema del-
la kermesse mondiale in atto nel ca-

poluogo lombardo. L’annuncio della
Sala Stampa contribuisce dunque a fa-
re chiarezza.
Naturalmente resta il riserbo sul con-
tenuto del testo. E anche sul titolo, an-
cora non annunciato in maniera uffi-
ciale (anche se alcune anticipazioni
ufficiose della scorsa settimana parla-

no di una consonanza con il Laudato
sii di san Francesco d’Assisi). Diverse,
autorevoli voci, tra le quali quelle dei
cardinali Oscar Rodriguez Maradiaga
e Peter Turkson (rispettivamente arci-
vescovo di Tegucigalpa e presidente
del Pontificio Consiglio "Giustizia e
Pace") hanno però sottolineato che

l’Enciclica si muoverà su un piano e-
tico e pastorale e che non bisogna
dunque attendersi prese di posizione
su questa o quella dottrina scientifica
in materia ambientale. In alcuni am-
bienti statunitensi, infatti, sono stati
mossi recentemente dei rilievi al te-
sto, ancor prima di conoscerlo.
Ben noto fin dall’inizio del Pontifica-
to è invece il magistero di Papa Fran-
cesco in tema di salvaguardia del crea-
to. Un magistero incentrato soprat-
tutto su due concetti chiave. La ne-
cessità della custodia, da un lato, e la
lotta alla cultura dello scarto dall’al-
tro. In pratica di fronte all’evidenza
che l’azione incessante dell’uomo –
specie negli ultimi 150 anni – ha avu-
to un impatto fortissimo sulla natura
e potrebbe avere conseguenze dagli e-
siti potenzialmente disastrosi, il Papa
in questi due anni ha richiamato tut-
ti alle proprie responsabilità.
Francesco ha indicato all’uomo con-
temporaneo un comportamento da
tenere e una condotta da evitare. Il
primo è appunto l’atteggiamento del
custode, di chi si prende cura, di chi
non considera il creato e le creature

come risorse da sfruttare in maniera
intensiva e sciagurata, ma come un
giardino da coltivare. La seconda è la
tendenza di chi invece scarta tutto ciò
che non gli serve. Nel recente discor-
so alle Acli, il Pontefice ha fatto nuo-
vamente l’elenco degli scarti: «Si scar-
tano i bambini, perché non si fanno:
si sfruttano o si uccidono prima di na-
scere; si scartano gli anziani, perché
non hanno la cura dignitosa, non
hanno le medicine, hanno pensioni
miserabili. E adesso, si scartano i gio-
vani. Pensate a quel 40%, o un po’ di
più, di giovani dai 25 anni in giù che
non hanno lavoro: sono materiale di
scarto, ma sono anche il sacrificio che
questa società, mondana e egoista,
offre al dio-denaro, che è al centro del
nostro sistema economico mondia-
le». Tra gli scarti, inoltre, il Pontefice
ha messo anche lo spreco del cibo,
cioè «rubare il pane dalla tavola dei
poveri».
La cultura dello scarto è dunque, se-
condo il Papa, il contrario dell’atteg-
giamento di custodia. Ricorda invece
il comportamento di Caino, cioè quel
«a me che importa» che è all’origine di

tanti mali. Anche della guerra, come
Bergoglio disse a Redipuglia, nel set-
tembre scorso. La stessa notazione
può essere messa alla base di molti
problemi ecologici. A me che impor-
ta della deforestazione, dei cambia-
menti climatici, dell’inquinamento
delle acque, della desertificazione, del-
lo scioglimento dei ghiacci polari, del-
la massiccia immissione di gas serra
nell’atmosfera? A me che importa se
questi fenomeni provocano inonda-
zioni, siccità e carestie?». «A me che
importa se tutto ciò che non mi serve
- bambini nell’utero materno, vecchi,
operai in esubero, giovani che non
posso collocare nel mondo del lavoro
- viene scartato?». L’importante è sa-
crificare al dio-denaro. Ecco perché il
Papa ha collegato spesso l’ecologia
ambientale con quella umana come
già in passato avevano fatto i suoi pre-
decessori. «Noi stiamo vivendo un
momento di crisi; lo vediamo nel-
l’ambiente, ma soprattutto lo vedia-
mo nell’uomo», disse ne giugno 2014.
È probabile che lo ripeta anche nel-
l’enciclica.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

O

e mi ammazzano risu-
sciterò nel popolo», non
si sbagliava Oscar Ar-

nulfo Romero, arcivescovo di San
Salvador! Una folla immensa ha
assistito il 23 maggio scorso al ri-
to della sua beatificazione.  Fu uc-
ciso 35 anni fa dagli squadroni del-
la morte per avere scelto di stare
dalla parte degli oppressi. Quando
il Papa annunciò che sarebbe di-
ventato beato ricorreva il trentot-
tesimo anniversario della morte di
un altro salvadoregno, il gesuita
Rutilio Grande Garcia, ucciso pu-
re lui per avere condiviso le pene
dei braccianti nei latifondi della
canna da zucchero. Ora anche per
lui è iniziato il cammino verso gli
altari. Sempre in America Latina è

stata aperta di recente a Recife la
causa di beatificazione di dom
Hélder Camara, vescovo brasilia-
no, tra i precursori della teologia
della liberazione. Lo chiamavano
vescovo rosso per il suo impegno
nel risolvere la miseria nelle fave-
las. «Quando sfamo un povero mi
chiamano santo  – diceva – ma ap-
pena voglio sapere perché i pove-
ri muoiono di fame mi incolpano
di essere comunista».
Altri grandi cattolici impegnati nel
sociale, che sembravano sepolti
dalla storia, hanno ripreso a cam-
minare verso gli altari sotto questo
pontificato. A Cura Brochero, il
"prete gaucho", amatissimo in Ar-
gentina, manca poco per essere
annoverato nell’albo dei i santi.
«Un pastore con odore di pecora»
lo definì l’allora cardinale Bergo-

glio quando era arcivescovo di
Buenos Aires, perchè ben incar-
nava quell’ideale di Chiesa in mez-
zo alla gente, divenuto ora un pun-
to di forza del programma del suo
pontificato, nella convinzione che
«quando la Chiesa è chiusa  si am-
mala» . 

Cause di beatificazione ferme da
tempo hanno ripreso l’iter ca-
nonico. Emblematica quella del-
la venerabile Giulia Colbert, la
marchesa di Barolo, che a metà
dell’’800 servì gli scarti della so-
cietà e fu promotrice della prima
riforma carceraria del Regno d’I-
talia. Manca poco all’apertura
della causa di don Primo Maz-
zolari, parroco di Bozzolo, che
nel cremonese aiutò poveri e
lontani, e già prima del Concilio
Vaticano II scrisse libri e artico-

li sulla valorizzazione dei laici nel-
la Chiesa, battendosi anche co-
raggiosamente per la libertà e la
pace nel difficile periodo della Re-
sistenza. Il 27 settembre dello
scorso anno si è a aperta a Rimini
la causa di beatificazione di Ore-
ste Benzi, un sacerdote che fece

della condivisione di vita con gli
ultimi la sua missione, combat-
tendo in prima linea contro la dro-
ga, l’emarginazione, la prostitu-
zione. Di don Peppino Diana, uc-
ciso dal clan dei Casalesi perché
insegnava ai giovani come non ca-
dere schiavi della camorra, la dio-
cesi di Aversa ha chiesto al Vatica-
no il nulla osta per l’apertura del-
la causa.
La  storia della Chiesa abbonda di
uomini e donne che hanno incar-
nato il vangelo nella realtà socia-
le; né potrebbe essere altrimenti
dal momento che i poveri e gli op-
pressi appartengono al suo dna fin
dalle origini! Francesca Romana,
Giovanni di Dio, Vincenzo de’ Pao-
li, Alfonso Maria de’Liguori, Gio-
vanni Bosco, Annibale Di Francia,
Luigi Orione, Madre Teresa di Cal-

cutta, sono solo alcuni dei nomi
più famosi. Se, dunque, non è una
novità accendere i riflettori su uo-
mini e donne che si sono distinti
nel servire le fasce più deboli del-
la società, nondimeno colpisce la
determinazione di papa France-
sco nell’inquadrare la santità nel
servizio reso agli ultimi e nella
considerazione dei poveri come
risorsa. È un segnale che cade su
un terreno non refrattario; anche
questo nostro mondo, guidato da
interessi economici e da egoismi
più disparati, lo percepisce. Storie
di poveri hanno fatto riflettere an-
che al Festival di Cannes con pel-
licole cariche di positività, come
"La Loi du Marché" di Stephane
Brizé e "A testa alta" di Emma-
nuelle Bercot .
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Arriverà il 18 giugno
la nuova enciclica
Al centro la salvaguardia del creato
con le sue ricadute etiche e pastorali

Ufficializzata la data
di pubblicazione. Elementi

chiave del magistero
di Francesco sul tema, la

necessità della custodia e la
lotta alla cultura dello scarto

IL TEMA. La salvaguardia del creato al centro della prossima enciclica

«Il sangue dei martiri sia pegno di pace»

Francesco ieri in San Giovanni in Laterano (Siciliani)

Nell’omelia della Messa in San Giovanni in
Laterano per il Corpus Domini, il Pontefice si è
soffermato sul significato dell’Eucaristia: «Non
è premio per i buoni, ma forza per i peccatori»

L’AGENDA

Putin in Vaticano
il 10 giugno
Nel pomeriggio di mercoledì 10
giugno il Papa riceverà in
udienza il presidente della
Federazione Russa, Vladimir
Putin. Ne ha dato conferma ieri il
direttore della Sala stampa
vaticana, padre Federico
Lombardi. Durante la sua
permanenza in Italia Putin sarà
all’Expo di Milano e incontrerà il
presidente della Repubblica
Sergio Mattarella e il premier
Matteo Renzi. Il Pontefice aveva
già ricevuto il presidente russo il
25 novembre 2013: per il leader
del Cremlino era la quarta visita
in Vaticano, a 13 anni dalla
prima. Quello tra Putin e
Francesco era stato un colloquio
privato di circa 35 minuti, svoltosi
nella Sala della Biblioteca. Tra i
temi che erano stati toccati, la
situazione del Medio Oriente e
della Siria in particolare, la difesa
della vita e della famiglia, il ruolo
dei cristiani nella società e quello
dei cattolici in Russia. Aveva
concluso l’incontro uno scambio
suggestivo: il Papa aveva
regalato a Putin un mosaico con
una veduta dei Giardini Vaticani,
lui a sua volta un’icona della
Madonna di Vladimir, una delle
immagini più venerate della
Chiesa ortodossa; il presidente
russo gli aveva chiesto: «Le
piace l’icona?»; Bergoglio aveva
risposto affermativamente; al che
Putin si era fatto il segno della
croce e aveva baciato l’icona
mariana, subito dopo baciata
anche dal Pontefice. (A.Ga.)

osservatorio
di Vito Magno

Padre Giuseppe Pusceddu 
è stato eletto dal Capitolo
provinciale straordinario

celebrato dal 24 al 29
maggio scorsi alla presenza

del delegato pontificio,
il cardinale Versaldi

Partecipanti al Capitolo provinciale

Il fatto. Figli dell’Immacolata Concezione, eletto il nuovo superiore provinciale
adre Giuseppe Pusceddu è il nuovo su-
periore della Provincia italiana della

Congregazione dei Figli dell’Immacolata Con-
cezione (Cfic). Lo ha eletto il XVI Capitolo
straordinario celebrato dal 24 al 29 maggio
scorsi alla presenza del delegato pontificio, il
cardinale Giuseppe Versaldi.
I 14 fratelli capitolari hanno svolto un inten-
so lavoro procedendo all’esame dello stato
della Provincia, che esce da alcuni anni di cri-
si, soprattutto per la difficile situazione eco-
nomica ed amministrativa. Sono state ap-

prontate delle linee programmatiche per il
prossimo triennio ed è stato eletto, come già
sottolineato, il nuovo governo provinciale,
che ha ottenuto la ratifica dell’inviato della
Santa Sede.
Nel suo ruolo di guida della Provincia italia-
na e delle sue numerose attività assistenzia-
li, padre Pusceddu sarà coadiuvato dai fra-
telli Aldo Genova e Stefano Caria. Il Capitolo
ha espresso gratitudine al cardinale Versaldi
e ai suoi collaboratori per l’accompagna-
mento e il sostegno anche tecnico, che ha

consentito il riavvio della vita ordinaria del-
la Provincia. 
I fratelli capitolari – sottolinea la nota pub-
blicata al termine dell’assise – affidano al-
l’intercessione della Madre Immacolata, pa-
trona della Congregazione e del beato fon-
datore Luigi Maria Monti, il rinnovato impe-
gno di dedicarsi secondo il loro carisma, alla
cura degli infermi e alla educazione della gio-
ventù orfana, abbandonata e bisognosa di as-
sistenza.
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«Santi sociali», testimoni del Vangelo dalla parte degli ultimi

ROMA

ontro «il rischio della corruzione», con-
tro il pericolo di disgregarsi e di svilir-
si, l’eucaristia è antidoto infallibile.

«Viatico» offerto a tutti i discepoli «per il loro
cammino lungo la storia, per estendere a tut-
ti il Regno di Dio». Anche e soprattutto a tutti
coloro «che non hanno la libertà di esprimere
la loro fede nel Signore Gesù». Per questo il Pa-
pa nell’omelia del Corpus Domini, ha uno spe-
ciale pensiero per i martiri. «Il loro sangue, u-
nito a quello del Signore, sia pegno di pace e di
riconciliazione per il mondo intero».
La Messa sul sagrato di San Giovanni in Late-
rano e la successiva processione fino a Santa
Maria Maggiore, come da antica tradizione,
portano per le vie di Roma il Corpo del Signo-
re, principio di comunione non solo all’inter-
no della Chiesa. Perciò Francesco coglie l’oc-

C
casione per ribadire il valore dell’unità. «L’Eu-
caristia ci permette di non disgregarci, perché
è vincolo di comunione – afferma –. Nutren-
doci di essa, noi siamo inseriti in un cammino
che non ammette divisioni». Perciò la forza
dell’amore deve superare «ogni lacerazione» e
al tempo stesso, aggiunge il Pontefice, esige di
diventare «comunione con il povero, sostegno
per il debole, attenzione fraterna a quanti fan-
no fatica a sostenere il peso della vita quoti-
diana e rischiano di perdere la fede». Al con-
trario, nota Francesco, «noi ci disgreghiamo
quando non siamo docili alla Parola del Si-
gnore, quando non viviamo la fraternità tra di
noi, quando gareggiamo per occupare i primi
posti (gli arrampicatori), quando non troviamo
il coraggio di testimoniare la carità, quando
non siamo capaci di offrire speranza».
Da questo e da un altro pericolo mette perciò
in guardia il Pontefice. «Svilirsi» significa «an-

nacquare la nostra dignità cristiana». In altri
termini «significa lasciarsi intaccare dalle ido-
latrie del nostro tempo: l’apparire, il consu-
mare, l’io al centro di tutto; ma anche l’essere
competitivi, l’arroganza come atteggiamento
vincente, il non dover mai ammettere di ave-
re sbagliato o di avere bisogno». «Tutto questo
– sottolinea Francesco– ci svilisce, ci rende cri-
stiani mediocri, tiepidi, insipidi, pagani». In-
vece «per non svilirci – invita il vescovo di Ro-
ma –, guardiamo a Lui, abbeveriamoci alla sua
fonte, per essere preservati dal rischio della
corruzione. E allora sperimenteremo la grazia
di una trasformazione: noi rimarremo sempre
poveri peccatori, ma il Sangue di Cristo ci li-
bererà dai nostri peccati e ci restituirà la nostra
dignità, ci libererà dalla corruzione». In tal mo-
do «senza nostro merito, con sincera umiltà,
potremo portare ai fratelli l’amore del nostro
Signore e Salvatore. Saremo i suoi occhi che

vanno in cerca di Zaccheo e della Maddalena;
saremo la sua mano che soccorre i malati nel
corpo e nello spirito; saremo il suo cuore che
ama i bisognosi di riconciliazione, di miseri-
cordia e di comprensione».
Per questo il Papa sottolinea che l’Eucaristia
«non è premio per i buoni, ma forza per i pec-
catori» e aiuto per il viaggio nella vita. «La pro-
cessione che faremo al termine della Messa –
ricorda – possa esprimere la nostra ricono-
scenza per tutto il cammino che Dio ci ha fat-
to percorrere attraverso il deserto delle nostre
povertà, per farci uscire dalla condizione ser-
vile, nutrendoci del suo Amore». Parole che ri-
cevono poi una simbolica realizzazione con la
processione eucaristica lungo via Merulana fi-
no a Santa Maria Maggiore. Il Papa come pre-
visto raggiunge la Basilica Liberiana in priva-
to per l’adorazione conclusiva. (M.Mu.)
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Romero, beatificato il 23 maggio
scorso, Camara, Cura Brochero,

Rutilio Grande sono esempi
di Chiesa in mezzo alla gente

Come don Benzi, don Diana, don
Mazzolari e, più indietro, Giulia

Colbert marchesa di Barolo


